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Un appello della Federazione del Pei 

Le idee e le lotte 
dei comunisti per 
il futuro di Roma 

L'impegno deciso del partito su ingiustizie sociali e questione 
morale - La mobilitazione in vista delle elezioni di primavera 

In una situazione politica sempre più com­
plessa, nella quale coesistono condizioni po­
sitive e segnali negativi, è necessario l'inter­
vento attivo, consapevole e unitario di tante 
coscienze che si mobilitano e di grandi masse 
che si organizzano. I comunisti romani deb­
bono fare fino In fondo la loro parte. E questo 
11 senso del comunicato emesso Ieri dalla se­
greteria della Federazione romana del Pel. 
DI fronte a una maggioranza ormai in disso­
luzione e a un governo che farebbe bene ad 
andarsene, I comunisti debbono sviluppare 
una idlffusa iniziativa* che sappia parlare 
chiaro alla gente. 

Per questo — prosegue 11 documento — 
dobbiamo essere In prima fila (oltre che nella 
battaglia per la difesa della libertà in Cile e in 
Nicaragua) nella mobilitazione per lo sciope­
ro generale di mercoledì e nella manifesta­
zione Indetta a Roma. Le organizzazioni del 
partito devono Impegnarsi inoltre affinché 
abbiano un positivo risultato tutte le iniziati­
ve cittadine già programmate: la manifesta­
zione al Teatro Centrale di giovedì sulla ri­
forma fiscale, quella al cinema Testacelo del 
5 dicembre sul temi dell'impegno politico e 
della militanza, la settimana di mobilitazio­
ne sulla riforma delle pensioni che si conclu­
derà con una manifestazione l'8 dicembre. In 
f(articolare — dice il comunicato — bisogna 
mpegnarsl a fondo perché abbia pieno suc­

cesso la manifestazione di domenica 2 di­
cembre al Teatro Adriano col compagno 
Natta sulla riforma della scuola. 

Forte deve essere l'impegno del partito per 

una decisa mobilitazione verso le elezioni 
amministrative di primavera. Entro il 10 di­
cembre il CF e la CFC approveranno un do­
cumento politico sulla base del quale si do­
vrà sviluppare un'ampia consultazione nella 
città per icostrulre il programma e le liste del 
Pel». Il «lancio» di questa campagna avverrà 
a gennaio, con una manifestazione cittadina. 
Ma l'impegno politico dovrà cominciare su­
bito, con la battaglia per modificare la legge 
finanziarla In modo da permettere agli Enti 
locali di garantire investimenti e spesa socia­
le. 

Nello stesso tempo — aggiunge 11 comuni­
cato — a Roma deve svilupparsi l'Iniziativa 
attorno alla questione morale, Intrecciando­
si al sostegno all'opera del sindaco e della 
giunta perché tutti i poteri dello Stato siano 
chiamati a fare la loro parte per bloccare le 
Infiltrazioni della criminalità organizzata. 
Ben venga — dice la segreteria del Pel — 
l'iniziativa della commissione antimafia. I 
comunisti furono tra 1 primi ad auspicarla e 
lo stesso sindaco più volte ha chiesto di poter 
mettere a disposizione della commissione 
tutti gli elementi In suo possesso. Sul carat­
tere della convocazione del sindaco da parte 
dell'antimafia, quindi, non sono possibile né 
manipolazioni né speculazioni. 

Sono questi — conclude il comunicato — l 
temi su cui impegnarsi con forza, rafforzan­
do il partito attraverso il tesseramento. In 
questo modo 1 comunisti romani contribui­
ranno sin da oggi a costruire il futuro di pa­
ce, di progresso e di sviluppo di cui hanno 
bisogno Roma e il paese. 

Sempre più grave la crisi nella seconda Circoscrizione 

Un'alleanza DC. PU e MSI 
a sostegno del presidente 
La richiesta di dimissioni del liberale Trandafìlo avanzata dai 
partiti della sinistra respinta da un accordo di centro-destra 

La crisi che da circa sei 
mesi paralizza l'intera attivi­
tà della seconda circoscrizio­
ne ha raggiunto il culmine: 
con un vero e proprio «colpo» 
di mano democristiani e li­
berali si sono accordati con il 
MSI per respingere la richie­
sta di dimissioni del presi­
dente del consiglio, il liberale 
Sergio Trandafìlo, avanzata 
da PCI. PdUP, PSI, PRI e Si­
nistra Indipendente. 

La gravissima situazione 
creata soprattutto dalla pre­
senza missina all'interno 
dello schieramento di gover­
no e l'inammissibile atteg­
giamento di Trandafìlo (che 
eletto con 1 voti di una mag­
gioranza laica e di sinistra 
non si è sentito in obbligo di 
rinunciare alla carica quan­
do è stata sostenuta da 
un'intesa di centro-destra) 
sono state al centro di un in­
contro-dibattito con 1 citta­
dini e la stampa convocato 
ieri mattina dai gruppi del 

PCI, dèi PdUP e della Sini­
stra indipendente. 

Da maggio fino a poco 
tempo fa il presidente libera­
le ha presentato e poi imme­
diatamente ritirato per al­
meno sei volte le sue dimis­
sioni, provocando così il 
blocco di tutte le più impor­
tanti attività nel campo del 
traffico, della scuola, dell'ur­
banistica e dell'assistenza 
agli anziani. Non solo. Per il 
protrarsi della crisi non è 
stato ancora possibile porta­
re all'ordine del giorno e di­
scutere le proposte di bilan­
cio per l'anno venturo, gli 
stanziamenti per i lavori 
pubblici, l'impiego dei fondi 
stanziati per la cultura, gli 
asili nido, biblioteche e altri 
interventi urgenti. Le conse­
guenze sono sotto gli occhi di 
tutti. 

•È un danno enorme per la 
cittadinanza», ha detto nel 
corso dell'assemblea il capo­

gruppo comunista Giulio 
Gencarelli che ha illustrato 
le proposte per l'elezione di 
un nuovo presidente, questa 
volta espressione vera di un 
raggruppamento di sinistra. 

Sani del PdUP e Ceino del­
la Sinistra indipendente 
hanno inoltre sottolineato il 
«trasformismo» del partito li­
berale (che qualificandosi 
come partito democratico in 
realtà non ha disdegnato, 
nelle recenti vicende, un so­
lido appoggio del MSI) e le 
pesanti carenze della circo­
scrizione. 

A conclusione dell'incon­
tro ì tre gruppi hanno an­
nunciato di aver firmato un 
documento di denuncia su 
tutta la vicenda, in partlco-
lar modo sull'assurdo com­
portamento di Trandafìlo, e 
di averlo inviato all'assesso­
re al decentramento Rotirotl 
e al sindaco Vetere. 

v. pa. 
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Maurizio Verbena 

L'unico paragone corre ol­
treoceano. Forse. Alle amici­
zie d'Infanzia del futuri gan­
gster descritte da Leone in 
•C'era una volta l'America», 
ai bar eleganti e sordidi dove 
nascono delitti e alleanze. 
Nessuna banda italiana, 
nemmeno quella di Vallan-
zasca, nemmeno Inanonima» 
di Berenguer e Bergamelll 
potevano contare sul cemen­
to dell'amicizia «di classe». 

Non hanno mal ucciso 
nessuno, non hanno mai fat­
to parte del «grosso giro» del­
la mala romana. Eppure, a 
modo loro, rappresentano 
un «caso» unico, probabil­
mente irripetibile nel pano­
rama della delinquenza di 
questa capitale, che non ave­
va mal conosciuto, prima di 
loro, una banda di quartiere 
aggregata e compatta, di visi 
riccioluti e «coatteschi», 
uguali e disciplinati al co­
spetto dell'unico «diverso», 
un ex poliziotto In continua 
sfida con sé stesso, Agostino 
Panetta, 25 anni. 

Lo cacciarono dalla poli­
zia di Torino per «scarso ren­
dimento» nel '79. E lui si mise 
a rapinare. Non banche, né 
gioiellerie. Da solo, o in com­
pagnia di amici fidati, fer­
mava la gente per strada, in 

Giuseppe Leoncavollo 

luoghi appartati. E via col 
portafogli. Piccole cose, a 
Torino. Poi torna a Roma, 
nel suo quartiere. Torre An­
gela è ancora fresca di ce­
mento e adesso sfiora anche 
la Caslllna, partendo dalla 
Prenestlna. Anche 11 bar è 
quasi nuovo, e gli alberi 
piantati sul marciapiede as­
somigliano ancora ad arbu­
sti. Eppure li, al «Pachita» di 
via Corrlbandl, c'è 11 nuovo 
cuore della borgata, l ragazzi 
s'incontrano, si scambiano 
parolacce e autoradio, s'ad­
destrano ad Indurire il carat­
tere per non restare fuori da 
quel piccolo ed unico centro, 
lontano dalla città vera. 

Con la valigia 
quasi vuota 

Agostino Panetta torna 
con la valigia quasi vuota e si 
siede al tavoli del «Pachita» 
con l suoi futuri alleati e 
complici. Racconta le sue ge­
sta, spiega quanto è più faci­
le aggredire poche persone 
alla volta, Invece dì rischiare 
alle Poste, o in groppa al mo-
toscooter. 

Gli si fanno attorno i più 
•duri». Giuseppe Leoncaval-
lo, 25 anni, undicesimo di 14 

Così nacque 5 anni fa l'«Arancia meccanica» 

Da quel bar di Torre Angela 
alle notti brave nelle ville 

I personaggi della banda che ha terrorizzato la «Roma bene» - Un sodalizio criminale 
che non ha precedenti - La «lezione» dell'ex poliziotto: «Tanti soldi senza rischiare» 

figli, licenza elementare, 
tratti e movenze da orso, de­
finito dal suoi ex compagni 
«rozzo, Incolto, perfido, mali­
gno», ma «un sacco Intelli­
gente», e temuto da tutti. Il 
silo «riscatto sociale», con i 
«colpi» dell'Arancia, lo vede 
arrivare sotto forma di 
yacht, in realtà un gozzetto 
di nome «Piccola Mary». Poi 
arriva suo cugino Domenico, 
25 anni, sesto di undici figli. 
Ha gli stessi tratti personali 
del parente, un po' meno vio­
lento. E c'è Giovannino Ma-
rucelll, ^irrequieto», sempre 
agitato, «alla ricerca costan­
te di qualcosa», diranno gli 
altri. Che cosa? Ancora non 
lo sa nessuno. Infine 11 «nu­
mero 2», Maurizio Verbena, 
24 anni, una volpe. Agostino, 
il capo, Io caccia a pedate più 
volte, ma poi lo riprende. 

C'è odio e amore tra i due, 
ma soprattutto Verbena gli 
serve, perché ha sempre le 
automobili pronte, e «rime­
dia» tutte le armi che vuole. 
Gli altri arriveranno dopo, 
ma spesso partecipano a 
qualche «colpo» e poi «via». 
«Troppo violenti, troppo san­
guinari — dirà il capo — lo 
avevo bisogno di gente con i 
nervi saldi». È la sua logica, 
la sua fermezza, acquisita 

La doppia fila legalizzata 

Così 
via Nomentana 

diventa 
un imbuto 

Qualcuno dubita che la sosta in doppia fila è uno dei fattori 
determinanti degli ingorghi? Ecco un altro esempio. Via No­
mentana, che è una delle più importanti arterie di scorrimento 
della città, nei pressi di Porta Pia si fa imbuto: chi non imbocca 
i sottopassaggi ma prosegue in superficie si trova a passare in 
una specie di budello. Le conseguenze si avvertono anche a 
distanza: nelle ore di punta si creano code lunghissime. E anche 
qui il -fenomeno- si ripete ogni giorno, in un regime di tacita 
tolleranza. Non sarebbe ora che nella battaglia contro il caos del 
traffico facessero tutti la propria parte? 

Il dibattito sulla condizione gay a Roma dopo il raid sanguinoso di Monte Caprino 

«Ma perché non parlano le donne omosessuali?» 
Con questo intervento pro­
seguiamo il dibattito sui te­
mi dell'omosessualità a Ro­
ma reso drammaticamen­
te attuale dal sanguinoso 
raid di fine estate a Monte 
Caprino. Questa volta ci ha 
inviato il suo contributo 
Doriano Galli, l'omoses­
suale che, insieme al suo 
compagno Patrizio Marse-
glia, ha costruito la prima 
unione legale tra gay a Ro­
ma. 

i 

Purtroppo è vero, ti solo mo­
mento in cui si parla di omoses­
sualità è quando qualche omo­
sessuale viene ucciso. La cultu­
ra ufficiale — come pure la leg­
ge, fin dal Codice napoleonico 
— ignora la condizione omoses­
suale e, vien da dire, perversa­
mente induce alla non menzio­
ne. Solo l'angoscia provocata 
da fatti estremamente gravi co­
me l'omicidio, fa *uscir fuori» e 
crea dibattito; anch'esso però 
limitato, perché non tutti par­
lano, ma solo coloro i quali si 
sentono più identificati nell'av­
venimento. £ l'esempio della 
riflessione su Monte Caprino, 
di cui solo omosessuali maschi 
e non femmine continuano a 
discutere. 

Questo periodo è stato defi­
nito, a ragione, *di riflusso». 
Anche il Movimento omoses­
suale risente della situatone 
generale e pare non voler più 
proporre qualcosa. E invece c'è 
bisogno di proseguire in un 
confronto che impegni tutti, e 
abbia al centro il tema generale 

di una libera sessualità. Termi­
nato, almeno per ora, il 'mo­
mento della piazza», è necessa­
rio un confronto politico 
coll'»istituzione», che porti 
avanti costruttivamente la cre­
scita culturale delle persone, e 
contribuisca a liberarsi dei pre­
giudizi codini. 

Un esempio di come tale cre­
scita può essere favorita è la 
creazione di centri culturali che 
si occupino dei temi della ses­
sualità; tuttavia, ancora oggi, 
solo Bologna può vantare un ta­
le centro, grazie alla collabora­
zione tra ^Collettivo 28 giugno» 
e amministrazione comunale di 
sinistra, e in particolare Renato 
Zangheri, sindaco della città al 
momento della fondazione del 
Centro. Ma possono esserci al­
tri esempi di confronto con le 
istituzioni, al fine del supera­

mento di idee preconcette e re­
trive. Uno di tali esempi lo ab­
biamo proprio a Roma, attuato 
in modo silenzioso ma efficace, 
e lo si ritrova nel rapporto tra le 
amministrazioni di sinistra 
(sindaci Argan, Petrosellie Ve­
tere) e il FUORI! Associazione 
Aurelio, ultimo gruppo del di­
sciolto movimento ancora fede­
rato al Partito radicale. 

Di che cosa si tratta? Il 
FUOPI Aurelio, quasi scopren­
do il solito «ucrvo di Colombo», 
ha realizzato due atti di convi­
venza »more uxorio», creando 
così due 'famiglie omosessuali» 
nell'ambito del Comune di Ro­
ma. L'atto di notorietà si ottie­
ne in Pretura, con la testimo­
nianza di quattro persone, e di 
fatto, colnuow Diritto di fami­
glia, in vigore dal 15, legittima 
l'unione delle persone che lo ri­

chiedono, quasi come l'atto di 
nozze. Permette l'acquisizione 
degli assegni familiari per il 
compagno che eventualmente 
non lavora, e dà anche la possi­
bilità di richiedere l'assegna­
zione di una casa popolare, co­
me una qualsiasi famiglia resi­
dente nel comune. A completa­
re l'ufficialità dell'atto, il Co­
mune costituisce nucleo fami­
liare anagrafico dietro la pre­
sentazione dell'atto di convi­
venza. 

Negli USA tale pratica è già 
nota, ma da noi i primi ad at­
tuarla sono stati Doriano Galli 
(lo scrivente) e il proprio com­
pagno Patrizio Marseglia, se­
guiti poi da Vito e Adriano 
(che, quasi a testimoniare come 
sia lenta l'evoluzione del pro­
cesso culturale, preferiscono 
che i loro cognomi siano taciu­

ti). L'Atto di notorietà per la 
convivenza »more uxorio» — se­
condo il costume degli sposi — 
è pre\isto dalla legge quasi in 
alternativa al matrimonio e fa 
parte di questi tprìvilegi» da cui 
gli omosessuali credono di esse­
re esclusi. ' 

L'importanza del fatto è 
enorme, e non certo — come 
taluno ritiene — per uno msci-
miottamento» degli eteroses­
suali, magari per sentirsi un po' 
più anormali». È esattamente 
l'opposto. La fomrazione di 
una » famìglia omosessuale», pa­
ri in dignità a tutte le altre, po­
ne in discussione l'idea borghe­
se-clericale della famiglia stes­
sa, e contribuisce anche in que­
sto modo ad affermare una 
concezione libera e moderna 
dell'intera sessualità. 

È stato importante realizza-

Protesta alla Regione per l'ospedale di Zagarolo 
Ci sarà l'intero consiglio comunale di Za­

garolo, martedì prossimo sotto gli uffici 
della Regione Lazio. Arriveranno il sindaco 
con la fascia tricolore e tutti i consiglieri in 
difesa dell'ospedale del centro dei Castelli. 
Alla base dell'iniziativa del consiglio comu­
nale la lunga vicenda dell'ospedale per an­
ni al centro di polemiche e discussioni e ora 
minacciato di chiusura, dopo che un preto­
re ha ordinato di effettuare costose ristrut­
turazioni che i bilanci comunali non po­
trebbero affrontare. 

Oggi, per garantire la sicurezza richiesta, 
il nosocomio è ridotto ad ospitare solo 36 
posti letto (per legge i centri ospedalieri 
con meno di 50 letti vanno chiusi). I rap­
presentanti del consiglio di Zagarolo chie­
dono che la Regione finanzi la ristruttura­
zione di un edifìcio che ha ospitato una 
scuola elementare che potrebbe diventare 
un ospedale modello per 74 degenti. Per il 
momento, invece, la Regione ha acconsen­
tito solo ad un prestito di 400 milioni per 
ristrutturare il vecchio edificio. 

L'ospedale di Zagarolo aveva già avuto 
l'«onore della cronaca» anni fa per il meto­
do autoritario con cui veniva gestito dal 
professor Vitalone, fratello minore di Wil-
fredo. Già all'inìzio dell'estate, quando il 
pretore aveva chiesto la chiusura del cen­
tro, era circolata la proposta di unificare 
l'ospedale di Zagarolo con un nosocomio a 
sei chilometri di distanza a Palestrina, che 
offre le stesse specializzazioni. Ma il pro­
getto non è piaciuto agli abitanti del paese. 
•Così — ha detto Edoardo Calzonetti, vice 
sindaco — la manifestazione è diventata 
necessaria». 

re tutto questo a Roma. E stato 
infranto più di un luogo comu­
ne, e si è posta in atto l'applica­
zione, finora sempre accurata­
mente evitata dal Potere, di 
quel famoso articolo 3 della Co­
stituzione. Anche di fronte a 
una situazione come quella 
creata dall'atto di convivenza, 
si è costretti a interrogarsi sul 
concetto di »normalità», e a ri­
flettere sulla presunta inelutta­
bilità di una pratica sessuale 
esclusivamente legata alla pro­
creazione. Ecco, quindi, come 
soltanto da due o quattro per­
sone e da un sindaco intelligen­
te può nascere un discorso de­
stinato — se dura — a indurre 
profonde innovazioni nel modo 
di pensare alla sessualità. 

Non ha minore rilevanza la 
richiesta, avanzata anche a Ro­
ma, della istituzione di un cen­
tro culturale polivalente. Pur­
ché tale centro non diventi luo­
go di settarismi ma si sforzi ve-
ramente di esprimere e con­
frontare le realtà diverse della 
sessualità, sarebbe il più valido 
punto di incontro di tutti i cit­
tadini, diversi ma di pari digni­
tà sociale. In esso, naturalmen­
te, omosessuali maschi e fem­
mine ed eterosessuali, ciascuno 
potrebbe proporre all'altro la 
propria esperienza, contri­
buendo alla crescita umana del­
la persona. Dalla istituzione di 
un tale centro — luogo di in­
contro, di confronto, di rifles­
sione culturale — potrebbe 
trarre vantaggio non solo la po­
polazione omosessuale ma l'in­
tera nostra città. 

DORIANO GALLI 

quand'era poliziotto — so­
stiene lui — a salvare la ba­
racca. Ed In effetti, tra 11 "79 e 
1*83 nessuno 11 tocca, nessu­
no sospetta. Quasi ogni notte 
un colpo In appartamento. 
Violenze, mangiate, bevute 
in casa delle vittime, tutto 
Impunito. 

«Sono stato 
sempre onesto» 

C'è un momento di stasi 
per la banda nell'ottobre 
dell'00, quando Panetta, or-
mal convinto di essersi ri­
scattato dall'umiliante «cac­
ciata» dalla polizia, decide di 
troncare lì. «Fondamental­
mente sono sempre stato 
onesto — dirà al giudice — 
ma dovevo entrare in gara 
con me stesso, per dimostra­
re che da giovane gli amici 
prima e i miei colleghl poi mi 
avevano sottovalutato». Così 
compra 11 bar «Pachita», e 
con un centinaio di milioni 
10 riveste In legno, abbellisce 
11 bancone ad «L» che fa an­
golo con la «porta segreta», 
dove un corridoio immette 
in quattro sale giochi, una 
col biliardo, una con i tavoli 
verdi, due con le «macchinet­
te». 

I «ragazzi della banda» pe­
rò non lo mollano, e nel frat­
tempo sono diventati parec­
chi. 23 per le rapine, 11 per 
«ricettare», 14 l «collaborato­
ri». Li aveva addestrati pro­
prio Panetta, portandoli con 
sé nelle scorribande ai Parlo-
h e Corso Francia, terreno 
principale di ruberie e vio­
lenze. «La prova del nove sul­
la loro bravura — racconterà 
— l'avevo dopo sei ore a con­
tatto con le vittime. Io e gli 
altri due, soli in casa con la 
famiglia riunita. Alla fine, se 
non ci sai fare, crolli prima 
dei rapinati». Ed in effetti, 
quando Panetta vuol tronca­
re la sua carriera, gli altri 
provano ad imitarlo. «Ma 
spesso andava buca, e s'inti­
midivano, oppure si lascia­
vano andare a violenze inuti­
li». 

Gli stupri contro le donne, 
dai 18 ai 50 anni, sostengono 
i rei-confessi, avevano una 
loro logica «professionale». 
«La casa sembrava ben for­
nita — racconterà disinvol­
tamente agli Inquirenti uno 
della banda — ma i padroni 
negavano di avere casseforti. 
Allora pensai di violentare la 
moglie, che In verità non mi 
piaceva. Non parlate? gli dis­
si, e allora ci penso io, e le 

Imposi un rapporto. Ultima­
to, capii di essermi sbagliato, 
perché forse non c'era dav­
vero la cassaforte. Però il 
mio amico volle pure lui lo 
stesso rapporto...». 

Costretto dalle Insistenze, 
Panetta tornò poi a fare il 
capo, sempre più vezzeggia­
to dagli altri. Poco prima del 
suo arresto, la banda arrivò 
alla media di una rapina a 
notte. La mattina poi anda­
vano nelle case dei ricettato­
ri, e la trattativa durava fino 
all'ora di pranzo. 

700 rapine 
settanta stupri i 

«Nel pomeriggio spesso ' 
dovevamo pedinare le vitti­
me, e non si dormiva. Ma si 
lavorava bene Insieme». Fino 
a quando, un gruppo di cara­
binieri del reparto operativo. 
intestarditi attorno al «gial­
lo» delle 700 rapine (bottino 
oltre 14 miliardi) e degli stu­
pri notturni (oltre 70 le don­
ne violentate) non perfezio­
narono la tecnica dell'inda­
gine, cogliendoli sul fatto. 
Verbena fuggì in Australia, 
poi lo ritrovarono. Ed ora so­
no dentro in 55. 

Raimondo Bultrini 

Test del coordinamento Pei sui problemi dell'azienda 

Caos-trasporti, air ATAC 
«si parla al conducente» 
Tre questionari specifici per autisti, operai, 
tutti i nodi del traffico e le inefficienze 

impiegati - Al vaglio 
interne ai depositi 

Ora di punta sull'autobus, 
in uno qualsiasi dei «punti 
caldi» a Roma. SI avanza a 
passo di formica. Brusio in­
sofferente. Poi, immancabi­
le, esplode la discussione e 
ognuno ha il suo rimedio per 
privilegiare il mezzo pubbli­
co, garantirne l'efficienza. 
Sono i discorsi che più volte 
trovano un'eco sui giornali. 
Ma, spesso, ci si dimentica di 
interpellare proprio le perso­
ne che più di tutti — In quei 
punti congestionati di traffi­
co — sperimentano i veri 
mail del trasporto pubblico 
urbano: gli autisti. Il canoni­
co «non parlare al conducen­
te» è stato rotto proprio dal 
coordinamento comunista 
dell'ATAC che ha realizzato, 
e iniziato a distribuire, un 
questionario a tutti i dipen­
denti. 

In che modo riformare il 
trasporto? Quali sono i mag­
giori ostacoli da superare e 

come rimuoverli? E, ancora: 
quali sprechi e inefficienze si 
riscontrano nei servizi inter­
ni (depositi e officine)? E co­
sa si suggerisce, infine, per 
snellire la burocrazia degli 
uffici? È una intera azienda 
— essenziale alla vita della 
città — che viene passata ai 
«raggi X» dai suoi stessi di­
pendenti. 

I nodi della congestione 
vengono affrontati tutti. 

Quali sono le difficoltà 
maggiori? — è detto nella 
prima domanda — e si pro­
pone: carenti strutture via­
rie; segnaletica stradale; in­
disciplina degli automobili­
sti; carenza dei parcheggi; 
mancanza di sorveglianza 
da parte dei vigili. E, ancora: 
è utile riservare alcune stra­
de agli autobus? Ci sono li­
nee doppie che potrebbero 
essere unificate? Quali sono 
le condizioni delle vetture? 

Una domanda, questa ul­

tima, che si riallaccia diret­
tamente al questionario che 
viene distribuito agli operai: 
le potenzialità del tuo im­
pianto sono ben utilizzate? 
Di quali attrezzature man­
ca? In sostanza: una miglio­
re organizzazione potrebbe 
migliorare le condizioni di 
lavoro e i tempi di riparazio­
ne delle vetture? Sono pro­
blemi che spesso sfuggono 
agli utenti ma la cui soluzio­
ne è la base di partenza per 
un buon servizio. Come quel­
li sollevati dai questionari 
per gli Impiegati per cono­
scere i loro pareri su decen­
tramento, meccanizzazione, 
snellimento delle procedure 
burocratiche. 

» • • 
Il sindacato autonomo SI­

NAI ha indetto per domani 
uno sciopero nell'impianto 
ATAC di Porta Maggiore per 
«problemi inerenti ai trasfe­
rimenti di personale». L'agi­
tazione è prevista per l'intera 
giornata. 

IO/OIÌOLANCIA 
l'usato con tre stette 

fino a £ 2.500.000 in 12 mesi 
senza interessi senza anticipo 
vetture contraddistinte con la stella rossa 

fino a £4.000.000 
le vetture contraddistinte con la stella 
gialla avranno diritto ad una riduzione 
del 40'/ degli interessi f ino a 24 mesi , 

assicurazione per un anno 
le vetture contraddistinte con la stella blu 
avranno diritto ad una polizza R.C. per 12 
mesi 

consegnate la scheda... 
avrete un gradito omaggio! 
scheda del sig. 

indirizzo 

vettura posseduta che desidera acquistare 

eur-piazza caduti della montagnola 3 0 -5404341 
v. trionfale7996.3370042 v.le xxiaprile19-8322713 
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